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TORINO Cinque ore di consiglio
d’amministrazione per arrivare alle
dimissioni, formali e irrevocabili di
Gabriele Galateri. La Fiat sembra
sempre più nella bufera e venerdì,
in un consiglio straordinario, po-
trebbe essere il giorno dell’addio del
Presidente, Paolo Fresco.

Dopo che ieri mattina Umberto
Agnelli si era recato a Palazzo Chigi
per avvertire preventivamente l’ese-
cutivo delle della “rivoluzione” tori-
nese e ottenerne probabilmente l’as-
senso, ieri pome-
riggio la Fiat, in
un comunicato
emesso dopo
una giornata di
voci e indiscre-
zioni, ha annun-
ciato che “Il
Consiglio, preso
atto che il dot-
tor Gabriele Ga-
lateri ha manife-
stato l’intenzio-
ne di rassegnare
le dimissioni, lo ha pregato di resta-
re in carica sino alla nomina del suo
successore in un prossimo Consi-
glio”. Sul Presidente Paolo Fresco,
invece, nessun accenno nel comuni-
cato se non che il CdA “ha confer-
mato unanimemente il suo apprez-
zamento e la sua fiducia nel Presi-
dente, nell’Amministratore Delega-
to e in tutto il management”. Al di
là di questa comunicazione ufficia-
le, è probabile che nel giro di 48 ore,
al quarto piano della palazzina dire-
zionale del Lingotto si
“libereranno” ben due uffici che, pe-
raltro, dovrebbero essere occupati
in tempi abbastanza brevi. In quello
dell’amministratore delegato, infat-
ti, dovrebbe entrare Enrico Bondi
mentre in quello del Presidente,
Gianluigi Gabetti. Il primo sarebbe
una “novità” per la Fiat poiché Bon-
di, il “risanatore” di Montedison e
non solo, è un uomo vicinissimo a
Mediobanca. Per contro, Gabetti è
l’uomo della continuità, essendo vi-
cinissimo alla Famiglia Agnelli, sia
per una lunga militanza professiona-
le nel Gruppo sia per un’amicizia
profonda e pluridecennale con Gian-
ni e Umberto Agnelli.

Il cambio ai vertici della Fiat, tra
l’altro, potrebbe significare soprat-
tutto un assetto nuovo a livello di
potere e di controllo dell’azienda to-
rinese in virtù sia dell’avvicinamen-
to, netto e deciso, a Mediobanca sia
del conseguente inasprimento dei
rapporti con le Banche (San paolo
Imi, Unicredito, Intesa BCI e Capita-
lia) che hanno concesso i prestiti al
Gruppo e che ieri hanno criticato,

in modo anche molto severo, l’usci-
ta di Galateri e difeso in modo più
che palese Paolo Fresco.

Da ieri, insomma, molto è cam-
biato al Lingotto anche se la “guerra
di potere” resta ancora in corso e se
colpisce la probabile uscita di Fre-
sco, l’”americano” che doveva porta-
re maggior internazionalizzazione
della Fiat, stupiscono ancora di più
le dimissioni di Gabriele Galateri di
Genola dopo soltanto 136 giorni nel-
la carica di amministratore delegato
e dopo la formale investitura da par-
te di Umberto Agnelli che ieri è sem-
brato abbandonarlo al proprio desti-

no. Galateri ha
motivato le sue
dimissioni in
una nota in cui
afferma che
“Nei cinque me-
si di mandato co-
me Amministra-
tore Delegato
ho potuto valu-
tare a fondo
che, data la com-
plessità della si-
tuazione, per la

guida dell’esecutivo del Gruppo Fiat
ci voglia un manager con un’espe-
rienza di lavoro di tipo industriale.
Per questo motivo ho quindi deciso
con rammarico di manifestare al
CdA l’intenzione di presentare le di-
missioni dal mio incarico”. Un’im-
plicita ammissione di “impotenza”.

Intanto il direttore generale,
Alessandro Barberis, ha ribadito che
nonostante la nuova dirigenza “il
piano di ristrutturazione e di rilan-
cio di Fiat Auto, definito dall’accor-
do di programma proseguirà senza
nessun indugio. La validità del no-
stro piano, che è stato approvato
dagli azionisti e dalle Banche part-
ner, prescinde da qualsiasi altra con-
siderazione”. Nulla cambierà soprat-
tutto sul piano della cigs e dei 5600
esuberi. La Fiat, insomma, continue-
rà ad “alleggerirsi” delle proprie for-
ze lavoro perché anche su questo
argomento si basa l’accordo con le
banche. Con l’uscita di Fresco e Ga-
lateri potrebbe essere meno salda la
posizione di Giancarlo Boschetti al-
la Fiat Auto. Anche lui sarebbe “a
rischio” visto che il suo piano non
sembrerebbe, per ora, dare i frutti
sperati.

Ma la “bomba” in casa Fiat po-
trebbe essere un’altra. Torino inten-
derebbe sciogliere il proprio legame
con la General Motors e non eserci-
tare l’opzione di put nel 2004. Si
parla, infatti, della creazione di un
polo di auto di lusso con Ferrari,
Maserati e Alfa Romeo al quale, sot-
to gli auspici di Mediobanca, sareb-
be interessata la tedesca Volkswa-
gen.

L’amministratore delegato
uscente si è convinto che al
suo posto ci vuole una persona
con un’esperienza industriale
L’incredibile separazione
da Umberto Agnelli

Il consiglio assicura
la fiducia

al management ma anche
Boschetti sarebbe in difficoltà

Chi firmerà il bilancio
dell’azienda di fine anno?
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Fiat, esce Galateri. Fresco rimane, per ora
Venerdì un altro consiglio per le nomine. Barberis: il piano industriale non cambia

MILANO Il patto tra la Fiat e la General Motors verrà
sostanzialmente modifcato o addirittura annullato.
E’ questa l’ipotesi più probabile che citcolava ieri al
Lingotto in merito al futuro svilupòo dell’allenza
con la casa automobilistica di Detroit. Il ribaltone
in corso al vertice della Fiat rimetterebbe in discus-
sione gli accordi tra Torino e la General Motors e,
in particolare, la clausola di 'put' in base alla quale
il gruppo torinese potrà vendere a GM, esercitando
l'opzione, l'80% fiat holdings partecipazioni (cioè

le attività auto) che ancora controlla. Anche il
gruppo americano, che non ha finora commenta-
to le novità in casa Fiat, si appresterebbe a chiedere
la rinegoziazione degli accordi siglati nel 2000, alla
luce delle ultime vicende. Nella rinegoziazione del
contratto tra Fiat e GM non è da escludere, co-
m’era già stato ipotizzato nelle scorse, un interven-
to diretto del governo italiano nei confronti del-
l’amministrazione americana guidata da George
Bush. Il cambiamento delle condizioni dell’allean-
za tra Torino e Detroit sarebbe la conseguenza
diretta della nomina dei nuovi vertici e dell’aggior-
namento della strategia del Lingotto. La famiglia
Agnelli potrebbe scegliere di cedere l’intero settore
auto, tranne le attività del polo del lusso, cioè Alfa
Romeo, Ferrari e Maserati. Un piano che era già
stato delineato mesi da Mediobanca e che oggi
torna di prepotenza all’ordine del giorno.

C’è anche
Mediolanum tra
i pretendenti della
società assicurativa
valutata
2,5 miliardi

Un assalto al Corsera
era stato sventato
qualche mese fa. Il
patto aveva rifiutato
l’ingresso
di Ligresti
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Crescono le pressioni affinché il Lingotto ceda le attività più redditizie per pagare i buchi dell’auto. L’interesse per la Toro, la difficile situazione di Italenergia

Polizze, editoria, energia: Palazzo Chigi guarda alla spartizione

Risparmiatori raggirati: sospendete il titolo in Borsa
I fondi di investimento chiedono informazioni e trasparenza. Le manovre di Berlusconi condizionano il mercato

L’alleanza con GM
sarà rinegoziata

scenari

L'amministratore delegato della Fiat Gabriele Galateri, dimessosi ieri

Roberto Rossi

MILANO Parli di crisi Fiat e pensi
subito al Corriere della sera. Ag-
giungi Mediobanca e ti vengono in
mente anche le assicurazioni Toro
e Italenergia. La partita che si sta
giocando attorno ai problemi della
casa automobilistica di Torino va al
di là degli aspetti industriali e finan-
ziari noti. Toccano anche altri cam-
pi. Come quello della libertà di in-
formazione e quello delle assicura-
zioni.

Fiat infatti non significa soltan-
to auto. Fiat possiede anche l’assicu-
razione Toro, una delle poche perle
rimaste tra la bigiotteria di casa.
Ma Fiat ha anche un’altra partecipa-
zione che potrebbe far gola: quella
nell’Hdp. Hdp, acronimo per Hol-

ding di Partecipazioni, è la società
che controlla la Rcs e, conseguente-
mente, il Corriere della sera. La sua
vita societaria è regolata da un pat-
to di sindacato che blinda l’holding
da possibili scalate. All’interno del
patto Fiat è presente con Sicind.
Sicind è il maggior socio di Hdp

con una quota del 10,5% del capita-
le (il 10,2% conferito al patto) ed è
rappresentata nel consiglio di am-
ministrazione dal presidente del
Lingotto, Paolo Fresco.

Che cosa c’entra la crisi del Lin-
gotto con la sua partecipazione in
Hdp? Semplice. Potrebbe essere la
contropartita che Mediobanca po-
trebbe servire a Berlusconi. Oggi
quella partecipazione è la più ambi-
ta fra quelle che il Lingotto ha. Al
nostro presidente del Consiglio ser-
virebbe per orientare a suo favore
la conduzione del primo giornale
d’Italia.

Il tentativo non è peregrino.
Un assalto al Corsera era stato sven-
tato qualche mese fa, quando il pat-
to di sindacato respinse l’ingresso
di Salvatori Ligresti, il costruttore
siciliano proprietario della Sai e

grande amico del Cavaliere. Allora
erano state le banche (Intesa in te-
sta) a chiudere la porta in faccia
all’imprenditore di Paternò, con il
consenso però anche di Fiat. Ligre-
sti se ne fece una ragione. Nel frat-
tempo cominciò a raggranellare
azioni Hdp fuori patto (5,1%),
aspettando pazienetemente il suo
turno.

Ma il Corriere della sera rappre-
senta solo una parte della partita
che si sta giocando. L’altro lato del-
la medaglia è il gruppo assicurativo
che fa capo a Toro.

La cessione della compagnia,
che gli analisti stimano avere un
valore complessivo di almeno 2,5
miliardi di euro, è ormai un’ipotesi
di lavoro alla quale i vertici del Lin-
gotto stanno lavorando da tempo.
Anche se non sono mai stati confer-

mati da Torino, colloqui sarebbero
stati avviati con più di un gruppo
finanziario. Tra i candidati più seri,
vi sarebbe il gruppo assicurativo te-
desco Munich Re. Ad avvalorare
l’accelerazione sui tempi di vendita
di Toro si deve ricordare anche
l’imminente uscita dalla compa-
gnia del direttore generale Luciano
Roasio, che lascerà a fine dicembre.

Questo però, se valeva fino a
ieri, non potrebbe valere oggi. Per-
ché nel frattempo si sono fatti avan-
ti altri pretendenti. Come il gruppo
bancario-assicurativo transalpino
Groupama. Chi è Groupama? È
uno dei soci francesi di Medioban-
ca, che in breve tempo è salito al
4,9% di Piazzetta Cuccia, facendo
sapere di voler avere un punto di
vista privilegiato sull’evoluzione
del mercato italiano.

Ma l’ingresso dei francesi, a
questo punto i favoriti nella sparti-
zione della società assicurativa, nel-
l’istituto guidato da Vincenzo Ma-
ranghi ha anche un’altro significa-
to. Maranghi sta preparando un re-
golamento di conti con i soci banca-
ri di Mediobanca (UniCredit e Ca-

pitalia) che fanno parte del patto di
sindacato.

Sulla destinanzione di una par-
te di Toro potrebbe anche interve-
nire Mediolanum, la compagnia di
Ennio Doris di cui socio forte è
Berlusconi. Mediolanum è sempre
stata al centro dei pensieri di Ma-
ranghi. Non a caso fu lui ad insiste-
re perchè venisse celebrato il matri-
monio, poi saltato, con le Generali.

Ma la spartizione potrebbe an-
che fare un salto di qualità. Potreb-
be investire il nuovo businnes: quel-
lo dell’energia. Italenergia, la socie-
tà creata da Fiat ed Edf per l’acqui-
sto di Montedison, non naviga in
buone acque tanto che i soci sono
costretti ad approvare un aumento
di capiatale di 2,1 miliardi. Anche
lei potrebbe finire nel piatto dello
scambio.

MILANO «Sospendete il titolo Fiat».
Nel giorno delle polemiche, delle
guerre tra banche, nella confusione
che regna tra i piani alti della casa
automobilistica di Torino, arriva
anche la richiesta di Assogestioni.

Le manovre politiche di Berlu-
sconi attorno al Lingotto non han-
no solo avuto conseguenze su mi-
gliaia di lavoratori ma potrebbero
mettere in pericolo anche gli inve-
stimenti fatti da molti piccoli rispar-
miatori. E così in una lettera a Bor-
sa Italiana il presidente dell’associa-
zione del risparmio gestito, Guido
Cammarano, ha invitato a far usci-
re momentaneamente dalle contrat-
tatazioni il titolo Fiat.

La richiesta «si fonda sull’incer-
tezza dei vertici della società emer-
sa dal consiglio di amministrazione
odierno del gruppo torinese. Nei
passaggi contraddistinti da scelte
importanti e dalla conseguente in-
certezza - si legge in una nota -, è
sempre opportuno attendere infor-
mazioni chiare e nomi precisi e tut-
to ciò, ci auguriamo, nel rispetto
delle esigenze del mercato, che de-
ve conoscere i cambi di rotta in
modo tempestivo, anzi, in antici-
po». «In assenza di queste condizio-
ni - conclude la nota - è impossibile
valutare razionalmente il titolo - ha
concluso - e la volatilità va solo a
detrimento del mercato. Ecco per-

chè chiediamo l’intervento di Bor-
sa Italiana». Ma la Borsa ha rispo-
sto che non ci sono le condizioni
per una sospensione.

L’appello di Assogestioni è arri-
vato quando la bufera si era già sca-
tenata non solo sul titolo del Lingot-
to ma anche sugli altri titoli coinvol-
ti. Della faccenda l’unico vero vinci-
tore, almeno ieri a piazza Affari, è
stato il titolo Mediobanca. La ban-
ca d’affari milanese, che avrebbe
imposto Enrico Bondi alla Fiat per
rattoppare le sorti del gruppo, è sali-
ta di oltre 4 punti percentuali. Il
mercato ormai crede che l’istituto
guidato da Vincenzo Maranghi pos-
sa condurre la ristrutturazione del

gruppo di Torino, esautorando di
fatto le altre banche creditrici (Capi-
talia, Intesa, San Paolo-Imi e Uni-
Credit) che avevano appoggiato il
piano economico Fiat nel maggio
scorso.

E sono proprio questi istituti
che hanno sofferto di più in Borsa.
Intesabci ha terminato a -0,4%,
San Paolo a -0,87%, Capitalia ha
perso addirittura il 5,98% - oltre
alla vicenda Fiat il titolo ha risenti-
to di ricoperture e di movimenti
attorno al riassetto azionario dopo
la scadenza del patto di sindacato
lo scorso 6 dicembre - mentre Uni-
Credit è stata la sola a difendersi
(+0,37%).

Come spiegare questa sofferen-
za? In un ipotetico nuovo piano
messo in atto da Mediobanca, lo
stesso istituto potrebbe chiedere al-
le banche creditrici del Lingotto di
rinegozionare il debito. Come? Nel
complesso, il gruppo Fiat ha
un’esposizione di 10 miliardi di eu-
ro. Di questi, tre miliardi rappresen-
tano il prestito convertibile sotto-
scritto da Capitalia, Intesa, SanPao-
lo Imi, Unicredito oltre che da Bnl,
Mps, Abn Amro e Bnp Paribas. Se-
condo i piani originari, l’obbligazio-
ne sarà convertita in parte o per
l’intero ammontare nel 2003-2004
se non ci sarà un miglioramento
della situazione finanziaria della ca-

sa automobilistica. Tuttavia, con
Mediobanca alla regia del gruppo
torinese, le cose potrebbero cambia-
re. La banca guidata da Maranghi
potrebbe chiedere agli istituti di tra-
sformare il credito in capitale. Do-
potutto, quando l’istituto di Piaz-
zetta Cuccia fu chiamato in soccor-
so del gruppo Ferruzzi negli Anni
‘90, il primo passo fu la conversio-
ne del debito in capitale.

Per le banche sarebbe una bella
batosta. Gli istituti dovrebbero ri-
nunciare a una parte del capitale o
a una parte degli interessi oppure
potrebbero anche vedere un allun-
gamento dei tempi di pagamento.
Insomma un sacrificio economico,

secondo alcune valutazioni di mer-
cato, del 15% in termini di rinun-
cia del capitale e di interessi.

E Fiat? Nel giorno del consiglio
di amministrazione sono passate di
mano 4,620 milioni di azioni per
un controvalore di 41,6 milioni di
euro pari a circa l’1% del capitale. I
titoli del lingotto, positivi in matti-
nata, hanno girato in negativo per
poi scivolare bruscamente nel po-
meriggio dietro la rivolta delle quat-
tro banche che hanno espresso il
loro dissenso sul cambio del mana-
gement. Fiat ha chiuso a 8,73 euro
(-3,51%), Ifi a 9,93 (-4,77%), e Ifil
è scesa del 2,27%.
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